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Coltura etico-sociale 


Sono scelti con criterio analogo a quel- 
lo che serve di guida ai Circoli di Coltura- 
elico-sociale italiani ed esteri. 

Tuttavia non sono emanazione di una 
societi o di un partito, di una chiesa, o di 
una classe sociale. 
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Si prongono solo di concorrere alla pro- 
paganda per 1’ Unione Morale col promuovere 
e rendere cosciente il sentimento di solidarietà 
umana cioè esteso a tutti, senza limitazione 
di nazionalità o partito, di fede religiosa, o 
classe sociale. 
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Gli autori assumono la responsabilità 
giuridica e morale dei loro scritti, l’ editore 
ne assume la responsabilità economica. 
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« Se noi vi proponessimo alcune 
« di quelle riforme ammini- 
« strative, finanziarie ed cco- 
« miche alle quali tante vol- 
« te si accenna faremmo oggi 
« dell’ accademia. Noi dobbia- 
« mo fare appello a quel sen- 
« timento di patria, che ispi- 
« ra la concordia ed evitare‘ 
« con cura i disegni e le pro- 
« poste che possono provo- 
« care i dissenti. 


(Dr -Rupini, Discorso parlamentare 
Manzo 1896.) 


el discorso-programma, che pronun- 
ciò l’on. marchese di Rudinì, come pri- 
ma affermazione del nuovo ministero, 
mi rimase più vivo ricordo di una frase, giu- 
dicata forse dai più insignificante o almeno 
non degna di speciale ricordanza. La frase è 
quella, che si riporta più in alto e fu detta 
a proposito del problema africano « che 
« nell’ ora presente richiama ancora e 
« più che inai l’ attenzione di tulti e su- 
« scita gli affanni di tanti. » 

Può sembrare azzardato da quella fra- 
se voler trarne fuori tutto un programma, 
sia di questo o di altro ministero. Poco 
importa di chi sia quella frase, essa merita 
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esser discussa se vi si comprende il pro- 
gramma di qualcuno, che a differenza dei mi- 
nistri rimane sempre, poichè non chiede vo- 
ti di fiducia, nè maggioranze reali o fittizie, se 
in essa vi è il Programma Umano quale 
si agita in ogni cosciente, quale si viene 
attuando da tulli gli uomini în buona fe- 
de, anche se inconsapevoli di esso. 


. 
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S. E. il marchese di Rudinì fa dunque 
appello a quel sentimento di patria, 
che inspira Ia concordia, per essa si 
propone « di evitare con cura i disegni 
e le proposte, che possono provocare 
i dissensi. È 


Il pensiero é semplice e S. E. non pre- 


tenderà certo di aver scoperto la polvere 
dicendo ai rappresentanti della nazione : 
« badate vi è qualche cosa che abbrucia, e 
« le nevessità dell'ora presente sono ur- 
genti. In nome della patria, cerchiamo 
« di intenderci, evitando con cura tutte le 
proposte, che possono provocare i dissen- 
« si, che possono quindi impedirci di la- 
« vorare per le più urgenti necessità del- 
« l’ora presente. » i 
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Che un pensiero sia tale da poter esser. 


compreso subito da tutti, non vuol già dire 
che sia di poca importanza, tutt’ altro; i 
pensieri che si possono con maggior faci- 
lità subito comprendere valgono spesso 
assai più delle frasi più oscure ed indige- 
ste dei dotti di professione. 

L’ idea dunque, di far appello, nei mo- 
menti supremi, ad un senlimiento per aver 
la concordia, l'idea di abbandvnare - per 
mantenere questa concordia - tutte le pro- 
poste, che possono dividere gli uomini è inte- 
sa dalla coscienza collettiva di umanità, per- 
che dovrebbe mancare in quella individua- 
lità dei ministri, dei deputati ? 

Ma perchè questa concordia possa at- 
tuarsi - e mantenersi almeno per quel tanto 
di tempo - che è necessario a provvedere alle 
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più urgenti necessità dell’ ora presente - si 
richiede, che l'appello sîa rivolto alle per- 
sone, che hanno quel dato sentimento, qua- 
lunque esso sia, capace del prodigio, di porre 
d’accor!o gli uomini. E questo sentimento 
dev’ essere di tale natura che non si pos- 
sa ammettere due modi diversi di sentir- 
lo, e di esprimerlo, perchè altrimenti, dove 
va la concordia invocata nel suo nome? 

Incominciamo dunque a porsi d’ accor- 
do nel valutare quale sia questo sentimento e 
poichè essa deve avere una sola espres- 
sione, una sola maniera di venve în- 
feso, si troverebbe presto, se i senti- 
menti si potessero pesare, ma ma non viè 
bilancia per queste misure nè reagente 
che riveli l’intimo sentire individuale. 

Vediamo tuttavia se la semplice for- 
mula dataci da S. E. Rudinì, nel suo di- 
scorso può esserci di guida in questa ri- 
cerca. 


L'On. di Rudinì si rivolge ai rappresen- 
tanti della nazione e attende concordia in 
nome della patria per provvedere alle 
urgenti necessità dell’ ora presente. E per 
mantenere la concordia, si propone di evi- 
tare con cura i disegni e le proposte che 
possono provocare dissensi. 

Ma il dissidio incomincia colle  pri- 
me parole: all’ Ou. di Rudini che in nome 
della patria proponeva pace -— risponde 
l'On. Fortis dicendo guerra. Qui, dunque, 
o il sentimento di patria non è sufficiente 
a porre tutti d’accordo, perchè può intender- 
si in modo diverso, anzi opposto —- ovvero 
uno dei due uomini, non è mosso dal sen- 
timento di patria, ma anzi da altre conside- 
razioni, che con quel sentimento nulla han- 
no a vedere. 

E se sono entrambi, del che non si deve 
dubitare, în buona /ede vuol dire, che il senti- 
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mento al quale si fa appello, non è sufficien- 
to a porre fra loro concordia. 

La formula dell’Onorevole di Rudiuì non 
è dunque perfetta, il sentimento al quale 
fa appello, può essere anche il piu su- 
blime, ma non è tale da ammettere ‘un 
solo modo d’'intenderlo se | appello nel 
suo nome non basta a porre d’ accor- 
do gli uomini a che provvedano alle più 
urgenti necessità dell’ ora presente. 

Questa conclusione non voluta da noi, ma 


. dovuta all’ opposizione, che S. E. Rudinì in- 


contra, può tornare sgradita a parecchi, può 
essere fraintesa da molti. Ma sarebbe pre- 


.concetto 0 certezza li mente vedere in que- 


sta conclusione negato o diminuito la forza 
del sentimento di patria. 

— Che diavolo! come si può logicamen- 
ie negare la forza di tale sentimento, così 
naturale, che si ricompenetra coll’ essere vi- 
vente e si deve dire innato ? 

È istinto di natura 
L’amor del patrio lido, amano ancli’ esse 
Le spelonche nalie, le fiere istesse. 


* 
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Ma se non è in nome della Patria, in 
nome di che si può rivolgere 1’ appello alla 
concordia fra gli uomini di tuona volontà 
perchè provvedano alle urgenze dell’ ora 
presente ? 

« Non è che in nome delle grandi idee 
« che si danno le grandi battaglie ed é s0/0 
« coll aiuto di Dio e colla propria virtù 
« (applausi destra e a sinistra...) 

— Così sempre l'On. Rudinì, e gli ap- 
plausì vennero da destra e da sinistra per- 
ciò, a meno che l’ On. Fortis non sieda al 
centro, anche il suo settore avrà applaudi- 
to. L'appello în nome di Dio sembra dun- 
que più forte di quello in n0me dela pa- 
tria. 

Or dunque perchè S. Ecc. non ha ri- 
volto anche il suo priino appello nel 70- 
me di Dio? 

Ohimè, nessun, nome ha mai posto me- 
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no concordia fra gli uomini. La storia di 
tutti le chiese, in tutte le epoche, sta ad 
ammaestrarci che )’ unione fra gli uomini 
invocata nel nome di Dio non ha impedito 
lo scisma, non ha fermato la mano innal- 
zata a percuotere, nè quella degli eretici, nè 
quella degli or/odossî, non ha impedito che 
dai due campi diversi, colla stessa liturgia 
si chieda la vittoria dello stesso unico Dio 
degli Eserciti. 

Così che il sostituire nella formula del- 
I’ On. di Rudini all’ appello în nome delta 
patria, l’altro în nome di Dio non basta a 
porre d’ accordo in ogni caso gli uomini, 
perchè provvedano assieme alle più urgenti 
necessità dell’ ora presente. 


Anche questa conclusione non ricerca- 
ta, ma naturale potrà dispiacere a molti ed 
essere falsamente interpretata così da pas- 
sare per volgarissima affermazione ateistica. 
Qnale errore, e quanta mala fede! 

« Bene nella mia coscienza, ripeterò col 
» sommo Schiller, bene posso io ammettere 
» un sublime pensiero vivente (Dio) » bene 
posso nella mia coscienza individuale con- 
sentire nel nome di Dio. » 

Ma dolorosamente devo pur constatare, 
dinanzi alla storia dell’ Umanità, che il ri- 
volgersi al sentimento, che desta l’ invoca- 
zione del nome di Dio, non è il mezzo più 
adatto a porre d’ accordo gli uomini, poi- 
chè nessuna espressione, come il nome di 
Dio, nessun sentimento come quello che vie- 
ne da tale nome ha dato origine a mag- 
giori divisioni, a maggiori discussioni, a 
maggiori conflitti. 

" 

Quale é dunque il sentimento che in- 
vocheremo per porre d’ accordo gli uomi- 
ni, per le p'ù urgenti necessità dell’ ora 
presente ? 

Non chiediamolo a chi sta in alto, al 
sommo della scala ; non ai dotti, chè quan- 
to sino ad ora hanno detto rimase senza 
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alcuna efficacia; non ai potenti della ter- 
ra, ministri o regnanti, chè nessuno di es- 
si trovò ancora Y” appello che valesse a te- 
nerli sempre in piedi; rivolgiamoci a quel 
brulicame di oppressi che opprimono, di 
maledetti che maledicono, di ignoranti e vi- 
riosi che perpetuono l’ ignoranza ed il vi- 
zio. Rivolgiamoci a quel grande essere a- 
nonimo che è la fola degli incoscienti, 
forse quella grande parola, che i dotti non 
trovano, che i savi non dicono, forse ci 
verrà da chi è ignorante, da. chi è spregiato 
da chi è caduto, e perduto poichè anche 
nell’ignorante, nel vinto vi è il sentimen- 
to che può redimere l’' uomo. 
#4 : 
Il defensore di un fra i più feroci cri- 


mipali, di quelli che la società è costretta 


ad allontanare da sè, invocava a mitiga- 
zione di pena pel suo patrocinato, l’ eroi 
smo spiegato più volte da quell'uomo de- 
linquente, che ebbe per strana sorte a sal- 
vare delle bambine dal pericolo di morire 
annegate. 

Eroismo tanto più strano e nuovo in 
quanto che quell'uomo, — unoy dei tanti 
vinti ed abbietti, che la società punisce e 
respinge — già divenuto una belva feroce, 
rifiutava qualsiasi ricompensa pel suo at- 
to eroico. Fu buon argomento così alla 
difesa, che alla perizia per sostenere l’irre- 
sponsabilità del delinquente nato, che uccide, 
ma per forze irresistibile gli uomini, si com- 
muove alla vista di una bambina, che affova 
e la salva. 

Falsa tesi: quell’ uccisore di uomini, 
andava ripetendo con riso, che sembrava 
d’idiota : « non voglio che le bambine s’an- 
neghino, anch’ io ho una bimba » Qui stava 
tutto il sentire umano di quella belva, 
di umano non gli era rimasto altro che 
quest’ unico tenue filo, che lo legava al 
sentire di tutti, ma era sufficiente per fare 
agîre il feroce d’ accordo col sentimento 


di pietà comune a tutti gli uomini nor- 
mali. i 
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. Noi possiamo ben dire ora, in nome di 
Dio, la grande invocazione è trovata 

Se ad un essere anormale, fatto belva, 
che d'uomo non ha quasi altro, che il corpo, 
basta la vibrazione d’un unico sentitimento 
umano-l’amore per la sua bambina - perchè 
operi d'accordo col modo di sentire di 
tutti gli uomini norma'i, come mai, în n0- 
me dell'umanità, gli uomini normali non 
arriveranno a porsi d’ accordo fra loro, per 
agire assieme nelle pi urgenti necessità 
dell’ ora presente ? 

Eccellenza! ripeta, ripeta ora quel pe- 
riodo del suo programma di governo, lo 
ripeta all’On. Fortis ed agli altri africani- 
sti, ai dotti ed al volgo incosciente, lo ri- 
dica a tutti coloro. che sono animati anco 
da un solo tenuissimo sentimento umano, 
lo ripeta, a tutti forse colla nuova invoca- 
zione nel paese se non alla camera, qual- 
che voce più potente risponderà all’ ap- 
pello, forse alla nuova formula una nuo- 
va maggioranza si formerà pel paese. 

« Se noi vi proponessimo alcune di 
« quelle riforme amministrative, finanziarie 
« ed economiche, alle quali tante volte si 
« accenna faremmo oggi dell’ accademia. 

« Noi dobbiamo invece fare appello a 
« quel sentimento di umanità che ispi- 
« ra la concordia, ed evitare con cura i 
« disegni e le proposte, che possono provo- 
« care i dissensi. » 
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« E Gesù rispose allo scriba : Ascol- 
ta.,. Ama il Signore Iddio 
fuo cen tutto il luo cuore e 
con tutta l’anima (ua e con 
tuita la tua forza — Questo è 
il primo comandamento, ed il 
secondo simile è questo : — ama 
il tuo prossimo come te stesso 
— Non vi è altro comandamen- 
to maggiore di questi » 

S. Mar. xu"” 28-31. 
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d ora, poichè abbiamo trovato quale è 
il sentimento capace di ispirare la con- 
cordia fratutti gli umani e per il quale 

devesi, nelle più urgenti necessita dell'o- 

ra presente, evitare, con cura. tutti i dise- 

gui e le proposte, che possono provocare i 

dissensi, ora, una prova: che potrebbe ris- 

pondere l'on. Fortis e gli altri, che vogliono 
la guerra, all'on. di Rudinì, a coloro che in 
nome dell’ umanità voglionola pace ? 
Ma allarghiamo i confini del nostro 
argomento, ponendo fuori di questione, così 

il bellicoso Fortis, come S. E. dî Rudini, il 

capo responsabile del Governo, come quel- 

lo appariscente dell'opposizione. 
Attorno ad un nuovo fappeto verde, 

il colore di buona speranza, evochiamo 

i fantasmi (1), non di morti, ma di viven- 


(1) Gli inglesi dicono /@ntnus le immagini vir- 
tuali dei viventi. 
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no ei eda 
ti. Ecco il fantasma di un Re, rappresen- 
tante il sommo potere della sua Nazione. 
Ecco il fantasma di un Pontefice, rappre- 
sentante la somma podestà della più potente 
Chiesa del mondo. Ecco il fantasma di un 
Imperatore o di uno Czar, che al potere spi- 
rituale di capo della sua Chiesa, unisce il 
potere del braccio secolare, che muove mi- 
lioni di marchi o di rubli, milioni d' arma- 
ti. - Che vale, di fronte a queste somme po- 
testà, le vostre di capo parte e d'ex-sotto-ec- 
cellenza, on. Fortis? Che vale il vostro potere 
di Ministro responsabile, on. Rudinì, re- 
sponsabile subito non solo degli errori vo- 
stri, ma più ancora di quelli degli altri? 

In questo nuovo e davvero supremo 
convegno di un Papa, di un Re, di uno 
Czar, supremo tanto che non è concepibile 
oggi se non come bizzarra ideazione, come 
potrebbero queste 0 altre analoghe autorità 
porsi d° accordo nel nome della patria o 
nel nome di Dio ? 

È nel nome di quella patria, che ce- 
lebra come festa nazionale il XX Settem- 
bre o di quella che, da un quarto di seco- 
lo, porta per tale giorno il lutto ? Ed il nome 
di Dio, in questo supremo convegno, si in- 
vocherebbe secondo le liturgie apostolico- 
romana o secondo quelle ereco-ortodose ? 


Ma così dai fondaci di Napoli, che dal- 
te solfatare della Sicilia, dallo marcite Lom- 
barde, che dai pellagrosari del Veneto del- 
le voci s' innalzano all'unisono, sono voci 
lamentevoli d’ umani, che invocarono an- 
ch’esse gua/cosa in nome della patria, in 
nome di Dio, ma che chiedono ora in no- 
me dell’ umanità. i 

« La rivolta fu repressa, la pena fu scon- 
« tata o condonata, ma si muore ancora 
« di esaurimento, di fame e fatica nelle sol- 
« fatare, si muore ancora di infezione, di mi- 
« seria nei fondaci, si muore di febbre nelle 
« marcite ; si impazzisce di pellagra nei ca- 
« solari del Veneto. Forse che portando la 
« guerra a fondo in Africa, dando lavoro im- 
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« produttivo ai fabbricatori d’ armi, dimi- 
« nuirete il lavoro dei carusi, risanerete i 
« fondaci, si prosciugheranno le marcite, 
« migliorerà 1’ almentazione del contadi- 
« no ? Oh! în nome dell'umanità venite 
« a noi, portate a noi i milioni d'oro, la- 
« voro acumulato delle braccia nostre e del 
« pensiero di tutti, portateci la salute ‘del 
« corpo, la vita morale dell’ anima — ». 
$ ** 

Nelle campagne come nelle città, a Mi- 
lano, come a Napoli, a Palermo come a To- 
rino, migliaja di madri, e di spose di figlie e 
sorelle piangono i loro cari. perduti, barba- 
ramente uccisi nell’ Africa orrenda. 

È un lamentevole. coro di voci femminili, 
non imprecazione di megere, che s’ innalza ? 

= « Le nostre lacrime saranno asciu- 
gate, perchè nuove schiere verranno immo- 
late nella guerra ? ; 

I nostri cari ci saranno ridonati, quan- 
do altri figli, altri fratelli, altri sposi sa- 
ranno uccisi ? In nome dell’umanitc lascia- 
teci vivere în pace. 


Dalle carceri, dagli ergastoli, dai domicili 
coatti, ove per necessità di difesa la società 
civile tiene rinchiusi, in murati sepolcri, i vi- 


‘ venti, s'elevano, sul coro di imprecazioni e be- 


stemmie, alcune fiebili e lamentevoli voci 
= « Si, siamo omicidi, ladri, falsari, manu- 
« tengoli ; abbiamo ucciso, rubato, ingan- 
« nato, ma portando i vostri milioni in A- 
frica, farete che altri nostri fratelli non 
rubino, non uccidano, non ingannino ? 
In nome dell’ umanità togliete, se non 
è più possibile noi, almeno altri al peri- 
colo di esser tenuti rinchiusi quì den- 
tro, salvate l’uomo dalla fame, dall’igno- 
ranza, dai pregiudizii, diminuite quan- 
to più è possibile questi stimoli al delitto, 
rafforzare i.dubbiosi nel bene, e porgete 
la mano a chi è caduto, date al volon- 


via. — In nome dell’ umanità salvate i 
nostri fratelli dagli stimoli, che conducono 
al delitto ed alla galera. » 
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teroso il modo di rimettersi sulla buona 
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E queste voci lamentevoli, che vengono 
fiocche, confuse, inarticolate dalle {urde îr- 
reflessive dei rcietti, dagli umili e dagli i- 
gnoranti sono tuttavia voci sincere, lamenti 
reali (1). 

Le madri incoscienti, i villani febbri- 
citanti i contadini sfiniti raDbrividiscono în 
verità (2) ma non per l’idea di una pace o 
di altro qualsiasi provvedimento, che venga 
a sollevare le loro miserie. E queste voci 
lamentevoli, non vengono solo dalle turbe 
irreflessive d’Italia, nè solo ora, ma vengono 
dall’umanitdi tutta sofferente, s’ uniscono in 
un lamento infinito, che si perpetua nello spa- 
zio e nel tempo, in ogni luogo ed in ogni evo. 

Pure questo mistico coro non giunge, 
tanto sembra flebile, all’ udito di chi non 
I’ ascolta, ma da altri è inteso come schian- 
to di folgore tonante la legge del Sinai : 
Agite in nome dell’ umanità, questa è 
la legge, guai a chi la trasgredisce. 

E l’invocazione : « In nome dell uma- 
nîld », scendendo dal Sinai co'le parole del- 
la legge, si ripercote per ogni eco nella con- 
valle, si rafforza e ingagliardisce, così che 
giunge confusa, ma gigante all’orecchio del 
malvagio, dell’anormale, dello squilibrato, di 
tutti coloro che non sanno amare — E 
allora non è più lamento, ma il fatale, ine- 
sorabile, cieco comando del feroce Mio de- 
gli eserciti « dente per dente, occhio per 
occhio. » Esso allora arma la mano dell’ uo- 
mo sia col coltello, dell’ assassinio di strada, 
sia col ferro sciagurato del reguicida o colla 
bomba dell’ anarchico. 

Solo agli umili, ai pazienti, ai fidenti. 


(1) Non rinunciamo all’ influenza legiltima che 
eser citiamo in Africa ; altrimenti sarebbe meglio ri- 
tivavci subito dall’ Eritrea come consigliano le turbe 
nella loro irreflessiva sincerità (Tullo Massarani - Se- 
natore - Seduta del Senato 24 Marzo). 

(2) Voterò come spese di guerra i 1-20 milioni 
poichè sarebbe in verità da rabbrividire se fossero spe- 
se di pace ; sarebbe una calunnia antecipata al Mi- 
nistero di Rudinì — (Rossi Alessandro Senato del 
Regno 24 Marzo). 
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solo a coloro che sanno e amare, V orribi- 
le frastuono non maschera, nè toglie d' in- 
tendere ancora l’invocazione dell’ Umani- 
tà sofferente. 

La grande parola: non va perduta tra 
il frastuono del mistico monte tonante, ma 
rimane sempre la più sublime espressione 
di tutto l'umano sentire, essa spira come ulti- 
mo soffio dal Calvario, ove è inchiodata 
l'Umanità stessa. — Anzi in quel Verbo 
è l’Umanità stessa che rinasce, che si toglie 
allo sconforto del dubbio e ritorna alla sua 
fede — Poichè è sempre in nome dell n- 
manità, che giunge a tutti gli oppressi, 
e abbandonati, a tutti gli inascoltati e per- 
cossi e caduti il Verbo sublime: perdonate 
a chi è causa di oppressione, di abbandono, 


di ma'e, perdonate perchè non sanno ! 


